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Un gruppo di giovani romani alle soglie della «maturità» 

Vanno all'esame con il bilancio 
di anni difficili per la scuola * 

Le esperienze diverse di vita e di studio, raccolte da un istituto all'altro — Si parla della vio­
lenza, della politica e di cultura — « Ma serve studiare elettronica su testi vecchi di trentanni? » 

Conferenza 
stampa di 
Spadolini 
a Milano 

MrLANO — Alla vigilia della 
maturità 11 ministro Spadoli­
ni ha visitato l'amministra­
zione scolastica di Milano, do­
ve è stato necessario sostitui­
re ben duecento dei quattro­
cento presidenti di commis­
sione nominati dal ministero. 
costringendo a nomine fretto­
lose. 

Per 1 commissari 11 proble­
ma è altrettanto difficile: su 
2.771 ne mancano ancora 
1.400. Ieri mattina, durante la 
conferenza stampa che ha 
tenuto assieme al provvedi­
tore agli studi di Milano, Vin­
cenzo Tortoreto, 11 ministro 
Spadolini ha detto che « que­
sti sono problemi di sempre 
che con la pazienza delle am­
ministrazioni periferiche si 
appianeranno». 

Ora che l'anno volge al ter­
mine che bilancio si può fa­
re, è stato chiesto al mini­
stro: «MI sembra — ha ri­
sposto — che vi sia un ritor­
no alla serietà, una diminu­
zione complessiva della vio­
lenza, e lo stesso aumento 
delle bocciature è un fenome­
no che va valutato con at­
tenzione. Se ad esempio — 
ha proseguito — si fosse boc­
ciato di più nelle scuole che 
funzionano meglio, allora 
questo sarebbe positivo, di­
mostrerebbe che con uno 
stretto rapporto fra docenti e 
studenti la selezione è più 
accurata»... A Milano per 
esempio le scuole professiona­
li nelle peggiori condizioni, 
con migliaia di studenti e ine­
sistenti strutture didattiche, 
mentre attorno ad esse proli­
ferano le scuole private. 

Che 6enso ha parlare di 
« ritorno alla serietà » In que­
ste condizioni, di abbandono 
e di disinteresse? «Gli isti­
tuti professionali — è sta­
ta la sbalorditiva risposta del 
ministro — presto passeran­
no alle regioni che in questo 
modo toglieranno un gravoso 
peso allo stato... certo comun­
que il rapporto tra scuola 
pubblica e scuola privata va 
rivisto ». 

ROMA — Su un punto sem­
brano essere tutti d'accordo: 
la maturità, che di «matu­
ro » ha solo il nome, è una 
contraddizione fra quello che 
i docenti sono chiamati a giu­
dicare (la preparazione cul­
turale complessiva dello stu­
dente. ma anche la sua effet­
tiva crescita umana, la sua 
« maturazione », appunto) e 
ciò che la scuola ha offerto 
realmente, ovvero ben poco. 
Non si tratta solo dell'esame, 
ovviamente: il bilancio è in 
rosso anche per il resto: scuo­
la e insegnanti. Ecco cosa di­
cono sei « maturandi » di Ro­
ma. scelti non a caso, ma 
presi da sei scuole « partico­
lari » che pur nelle loro pe­
culiarità offrono uno spacca­
to abbastanza ampio della 
realtà scolastica. Pierluigi e 
Federico, per quattro anni 
hanno frequentato il liceo Sar-

pi. un istituto dove gli «au­
tonomi » hanno distrutto ogni 
possibilità di lavoro e di stu­
dio, impedendo, di fatto una 
reale agibilità democratica. 
Alla fine, quest'anno, si so­
no trasferiti, uno al Cavour, 
l'altro al Croce. Fabio ha 
frequentato il 16.mo istituto 
tecnico, alla periferia della 
città. Uno studente di quella 
scuola, a ottobre, fu ucciso 
da un coetaneo (al quale ave­
va pestato un piede), con un 
colpo di pistola. 

Mariella viene da un « pro­
fessionale » di Pietralata. una 
delle borgate più «disastra­
te » di Roma. Susanna è del 
« Giulio Cesare ». un liceo da 
sempre nel mirino dei fasci­
sti. Mauro è andato al Bene­
detto da Norcia, uno dei po­
chi licei classici costruiti fuo­
ri dal centro, in una zona po­
polare. 

« Vediamo subito la questio­
ne della preparazione — di­
cono Federico e Pierluigi — 
perché, poi, è su quella che 
puntano tutti. Affermare che 
ci presentiamo agli esami si­
curi di " sapere " qualcosa è 
difficile. Anzi, impossibile. 
Per quattro anni, al Sarpi 
non siamo mai riusciti a la­
vorare, né a farci dare qual­
cosa dagli insegnanti. Cam­
biare scuola ha significato 
scoprire un modo nuovo di 
studiare. Ma abbiamo dovuto 
cominciare da capo, e il tem­
po era poco ». Il problema 
della preparazione è comune 
a tutti, anche a chi. come 
Susanna, viene da una scuo­
la dove, se è vero che i 
fascisti tentano quotidiana­
mente di picchiare e scatena­
re incidenti, è altrettanto vero 
che si riesce in qualche me-

Gravissima sentenza dello Corte d'appello di Firenze sull'equo canone 

Assolto proprietario che pretese 
cinque milioni per fittare la casa 

ROMA — Chiedere cinque 
milioni di lire di «buonaen-
trata » per affittare un appar­
tamento oltre al canone sta­
bilito dalla legge, non è reato 
secondo i giudici di appello 
di Firenze. La Corte d'appel­
lo (presidente Remaschi, PG 
Ciampi) ha infatti assolto 
Sergio Papi il quale era sta­
to condannato dal tribunale 
della stessa città ad un anno 
e sei mesi di reclusione, aven­
do richiesto all'inquilino (una 
coppia di sposi in cerca di 
casa appunto) una somma 
di cinque milioni al di fuori 
dell'equo canone. Era stata 
la prima condanna in Italia 
per violazione della legge di 
equo canone. 

Nel processo d'appello il 
pubblico ministero aveva 
chiesto la conferma della 
sentenza pur proponendo una 
pena inferiore a quella di 
primo grado, chiedendo, cioè. 
una condanna a otto mesi. 
La Corte, invece, ha accolto 
la tesi del difensore che ha 
sostenuto che ncn c'è rap­
porto causale tra la richiesta 
del proprietario sia pure 
« con tra legem ». richiesta 
che consiste nel far valere 

un diritto finalizzato ad un 
giusto profitto, e Io stato di 
bisogno e di costrizione del­
l'inquilino a causa della scar­
sità di abitazioni da affitta­
re. Infatti — secondo la di­
fesa — lo stato di bisogno 
che nessuno nega, preesiste 
alla eventuale minaccia del 
proprietario di non affittare 
la casa: non è determinato 
dal proprietario, ma dall'in­
sufficienza politica. - -

La sentenza di assoluzione 
ha suscitato forti perplessità. 
Non è reato, dunque, chie­
dere il soprassoldo sui mas­
simali previsti dalla legge? 
Bisc?na attendere il disposi­
tivo di sentenza: la motiva­
zione dei giudici di appello 
si conoscerà fra una quindi­
cina di giorni. 

Il compagno Gaetano Di Ma­
rino, vicepresidente del grup­
po comunista del Senato, ria 
dichiarato: « La sentenza è 
di un'eccezionale gravità In 
quanto tende ad affossare il 
cardine fondamentale della 
legge di equo canone che sot­
trae alla libera disponibilità 
delle parti la contrazione del 
fitto e Io fissa in base al va­

lore locativo commisurato 
sulla base dei criteri stabiliti 
dagli articoli 12 e seguenti 
fino al 22, stabilendo, quindi. 
all'art. 79, che tutti i patti 
contrari sono nulli. Il legisla­
tore non aveva stabilito co­
me per altri casi (infonda­
tezza dei motivi in base ai 
quali il locatore ottiene il ri­
lascio dell'immobile) una pre­
cisa sanzione, in quanto si 
riteneva che la violazione del­
l'obbligo di applicare l'equo 
canone potesse essere ricon­
dotto nell'ambito delle norma­
tive penali vigenti quando 
non potesse essere dimostrato 
il contrario. Come è noto, in­
fatti, 1 ' orientamento finora 
seguito dalla magistratura è 
stato quello di identificare co­
me reato di estorsione nel 
comportamento del proprieta­
rio che concede in affitto un 
immobile pretendendo oltre 
l'equo canone somme ingenti 
ed in forme tali (somme ver­
sate una tantum, brevi manu. 
falsi contratti di vendita, ri­
lascio di effetti cambiari per 
altro e non giustificato titolo) 
che l'inquilino non possa do­
cumentare che sono un inde­
bito corrispettivo per l'affitto 
dell'immobile e. quindi, otte­
nerne la restituzione. E* del 

tutto evidente che se invece 
si rilasci, come fa la Corte 
d'appello di Firenze, questa 
licenza di estorsione, di ri­
catto, occorrerà stabilire im­
mediatamente da parte del 
Parlamento con apposita leg­
ge che comportamenti frau­
dolenti come quelli del pro­
prietario di Firenze, costitui­
scono un illecito penale assi­
milabile al reato di estor­
sione ». 

Istantanea è stata anche la 
reazione del Sindacato unita­
rio degli inquilini. Il segre­
tario generale del SUNIA. An­
gelo Bonsignori. ha cosi com­
mentato: « Questa sentenza 
frustra l'orientamento espres­
so da molti magistrati su 
quasi tutto il territorio nazio­
nale e conferma la giustezza 
della richiesta già avanzata 
dal SUNIA, nel quadro della 
verifica annuale del Parla­
mento sullo stato di applica­
zione della legge, di prevedere 
la configurazione di un pre­
ciso reato nei casi di viola­
zione con conseguenti pene 
onde evitare, come sta a dimo­
strare la sentenza di Firenze. 
confusione ed abusi da parte 
della proprietà immobiliare». 

Claudio Notari 

A proposito di e orfani » e di analisti superficiali 

Bologna, il suo volto, le sue lotte 
Scoprire Bologna a Piaz­

za Maggiore, il suo volto, i 
sogni e gli incubi, i drammi. 
le istanze sociali, un tessu­
to civile ricco e certo con­
traddittorio. una cultura 
complessa: è l'ambizione 
(quanto giustificata!) di Wal­
ter Tobagi che, sulla prima 
pagina del Corriere di lu­
nedi azzarda una immagine 
della città, un rapido schiz­
zo notturno elaborato tra gli 
€ orfani del '77%, gli ospiti 
stabili di Piazza Maggiore. 

Il pretesto è un fatto tra­
gico: il suicidio del compa­
gno Gianni, militante comu­
nista ed esponente sindaca­
le. L'obiettivo è semplice e 
rozzamente perseguito: ac­
creditare l'immagine di una 
gioventù desolata, chiusa nel 
« rifiuto » di una realtà, e 
di una città, vissute come 

alienante e ostile. Come di­
re che, la droga e la morte 
sono allora la sola risposta 
possibile. 

Questa è l'operazione gior­
nalistica. Ma è questa Bo­
logna? 

E* davvero avvilente che 
si pretenda di restituire in 
tratti così sbrigativi e par­
ziali non solo l'immagine di 
una città, del suo popolo, 
delle sue lotte, del suo im­
pegno paziente, della sua 
realtà contraddittoria e ric­
ca. ma anche quella di un 
mondo giovanile, certo molto 
tormentato ma che merita 
ben altri analisti da quelli 
che intendono relegarlo nel 
folklore dell'immaginazione 
e agitarne strumentalmente 
bandiere e cultura. E ciò 
contro quanti, operai, intel­
lettuali. donne e masse gran­

di di gioventù, combattono 
la battaglia di sempre per la 
giustizia, lo sviluppo, l'espan­
sione delle libertà, insomma 
per impedire che tanti gio­
vani divengano « emargina­
ti », per migliorare la quali­
tà della vita di tutti. Gli 
« emarginati » non sono il 
frutto delle lotte operaie e 
democratiche: sono frutto di 
scelte economiche, politiche 
e sociali sbagliate che pro­
ducono contraddizioni intol­
lerabili. Ma Tobagi non se 
ne accorge. 

Negli ultimi giorni siamo 
stati in molte fabbriche, di 
Bologna, dell''Émil'j, della 
Romagna. Abbiamo discus­
so di sindacato e di politica. 
abbiamo ascoltato chi « lavo­
ra » e ritorna con una fidu­
cia mai piegata alla lotta « 
al sacrificio. Non abbiamo 

sentito parlare di dispera­
zione, semmai di speranza: 
quella che parte dall'affer­
mazione piena e orgogliosa 
dei propri diritti, dalla con 
vinzione che soltanto da una 
battaglia di tutti e di tutti 
insieme, può derivare il be­
ne collettivo. Questo non 
vuol dire chiudere gli oc­
chi di fronte ad altre real­
tà, alla disperazione. Ma 
mentre c'è chi cerca con 
una passeggiata notturna in 
Piazza Maggiore, di cancel­
lare dalla mente del pubbli 
co tanta parte dell'Emilia. 
noi ci poniamo con assillo 
un altro problema: quello di 
riuscire, di comprendere, di 
ricreare solidarietà interrot­
te. Insomma di unire. 

g. p. t. 

do a fare lezione. « E' abba­
stanza difficile — dice — riu­
scire a capire quanto sap­
piamo, soprattutto come sap­
piamo. Per tutto l'anno ci si 
affanna a seguire il pro­
gramma. si tenta di approfon­
dire gli aspetti che più inte­
ressano. Poi, alla fine ti 
rendi conto che non hai un 
metodo. Se, per esempio, per 
preparare italiano hai preso 
in mano anche un libro di 
storia, corri il rischio di tro­
varti un professore che al­
l'esame ti chiede di die co­
lore erano i calzini dell'Az­
zeccagarbugli ». 

Sulla questione del metodo 
anche Mauro è molto scettico: 
« Quali indicazioni metodologi­
che può offrirti una scuola 
che. per esempio, in cinque 
anni ti fa cambiare tre volte 
l'insegnante di latino e sei 
presidi. Il risultato è stato 
l'abbandono di quella mate­
ria ». j 

Che la scuola sia allo « sfa- j 
scio » è un dato che sta sol- ì 
to gli occhi di tutti, in più 
ci sono delle aggravanti che 
pesano negli istituti tecnici e | 
in periferia. « I professori — 
dice Mariella — ormai sono 
stanchi, frustrati. Non hanno 
nessuna voglia di farti capire 
le cose. Se sei capace da solo 
di prendere il " meglio ", 
bene, altrimenti ti devi ar­
rangiare». Effettivamente, al­
l'istituto tecnico di via Aqui-
lonia la maggioranza dei gio­
vani che devono fare la ma­
turità si è arrangiata davve­
ro: tant'è che sui quadri in­
vece di esserci il tradizionale 
« ammesso ». c'è la parola 
« autodidatta ». « Eh, già. in 
questo modo i docenti si sca­
ricano la coscienza — sbot­
ta Fabij —• tanto poi saremo 
noi, una volta in fabbrica, a 
fare i conti con le cose che 
ignoriamo. Non sono solo i 
professori ad essere " vec­
chi ", ma anche i program­
mi: ti fanno studiare su te­
sti di elettronica di venti o 
trenta anni fa. in cui si par­
la di strumenti che magari 
non esistono più ». 

Facciamo'un passo indietro: 
che cosa sono stati politica­
mente questi anni di scuo­
la. « Per noi un'esperienza 
positiva — afferma Mauro — 
perché per i giovani di Cen-
tocelle la scuola è stata una 
conquista, ottenuta a prezzo 
di lunghe battaglie. E la stes­
sa cosa è accaduta per tutti i 
servizi sociali ». Ma, la situa­
zione al Sarpi è particolare, 
lo confermano subito Pierlui­
gi e Federico: « Sul piano del­
la lotta politica, del confron­
to ideale, il nostro è un bilan­
cio negativo, una vera e pro­
pria sconfitta. Lo è perché la 
violenza con cui gli " auto­
nomi " sono penetrati nelle 
scuole ha avuto partita vin­
ta: la gente ha paura, i gio­
vani discutono poco o affatto. 
E non solo al Sarpi. Prendia­
mo il Cavour. Qui la gran 
parte dei giovani viene a 
scuola per prendere il voto, 
sono " travoltini " in potenza, 
ben vestiti e con in testa so­
lo l'idea dì uscire al più 
presto da una scuola che li 
soffoca ». Nemmeno al 16.mo. 
dove il tema della violenza 
che sì insinua prepotentemen­
te nella vita quotidiana è sta­
to vìssuto drammaticamente. 
la discussione è cresciuta. 
« Dopo due giorni dall'uccisio­
ne di quel ragazzo — dice 
Fabio — nessuno ne parlava 
più. le assemblee andavano 
deserte. Era come se si vo­
lesse solo dimenticare ». E 
cosi anche al G. Cesare: gli 
studenti non « partecipano ». 

E le elezioni? « Dei ragaz­
zi che dovevano votare — ri­
spondono — la maggior parte 
affermava che non sapeva 
quale partito scegliere. E non 
lo sapeva perché non aveva 
nessun interesse di informar­
si. perché non hanno mai 
Ietto un giornale ». 

Poi. ci sono anche i radi­
cali. « Pensano che essere ra­
dicali — spiega Federico — 
significhi fare tutto ciò che 
ti viene in testa, o meglio ri­
fiutare tutto. E significa an­
che conciliare le svastiche che 
si disegnano sui quaderni con 
una presunta idea libertaria ». 

La frattura fra i giovani e 
il PCI c'è stata e c'è. «Gli 
studenti si aspettavano che noi 
della FGCI potessimo risol­
vere tutti i loro problemi — 
dice Mariella — ma aspetta­
vano passivamente. E, intan­
to agli attivi provinciali della 
FGCI. invece di affrontare 
la questione giovanile, il pro­
blema del " riflusso " si par­
lava solo dello SME». D'al­
tra parte, i professori giova­
ni non hanno nessuna voglia. 
forse nemmeno la capacità di 
capirti come individuo: per­
ché sono nauseati, perché so­
no figli delusi del '68. E noi 
paghiamo e scontiamo sulla 
nostra pelle l'incapacità della 
società, ora pi" che mai, 
di dare qualche risposta alle 
aspettative dei giovani ». 

Marina Natoli 

II tesseramento è giunto al 97 per cento 

Una campagna di massa 
per rafforzare il PCI 

Un milione e 740 mila iscrìtti, circa 15.000 in meno della stessa data del '78 - Buoni 
risultati tra le donne e gli operai - I tre obiettivi della campagna - Colloquio con Oliva 

NOMA — La catti|>.ij!na por il lr-»ora-
iiK-nto lanciata dalla Direzione ilei PCI 
all'indomani del volo ilei 3 e del 1(1 di 
pillano non è un fallo di ordinaria ani-
iitiiiistra/.ione: richiede d u w e r o un ini-
(ledilo straordinario, fuori del comune, 
di tutto il partito, u Si tratta di dare 
una risposta concreta, in termini politici, 
a certe difficoltà che l'edito delle ele­
zioni ha reso più grandi — dicono ì 
compagni dell'organizzazione, alle Bot­
teghe Oscure —. Spiegare ai compagni 
e alla gente, e dimostrale che il partito 
non -<i cliiude, che non ripiega, anzi 
fa appello a tutte le sue energie per 
rendere ancora più \a»li i suoi legami 
con il popolo ». 

Uniit]ne un impegno politico, e non 
una semplice formalità organizzativa. 
Per questo in tutta Italia, nelle «ezioni 
e nelle federazioni, \ engono in questi 
giorni organizzate riunioni, assemblee, 
adi t i Si parte da un'analisi dei itali. 
I n milione e 710 mila compagni hanno 
la tts-cra del '79. ló.OUO iti meno di 
quelli che l'avevano nel '78. alla stessa 
dita , e 50.01)0 in menu degli iscritti al 
I'(II alla fine dello scorso anno. Tradu-
rei.nlo i numeri in percentuale, siamo 
al °7°''o circa, o Non è un risultalo del 
tutto negativo — dice Franco Oliva, il 
compagno del Comitato centrale che 
segue in particolare le iniziative legale 
al tesseramento — ma non possiamo 
neanche parlare di successo. Abbiamo 
bisogno di uno sforzo nuovo, e clic 
veda impegnato tutto il partito. Sono 
le slesse cifre a dimostrarlo. Tra i re­
clutali, ad esempio (88.000 in tutto, un 
po' meno dell'altr'anno) è facile vede­
re che il maggior numero stanno in 
qui Ile sezioni che hanno sviluppato il 

più grande sforzo organizzativo. Non 
pns.<iumo illuderci di a\crc nuovi com­
pagni senza clic da parte nostra si 
IUIIO\ÌI un dito ». 

Oliva spiega gli obiettivi fomlamen-
Ial* di questa campagna. Il primo è 
quello di dare una risposta forte alle 
difficoltà del 3 e del 10 giugno. Poi 
bisogna rinsaldare il legame con tutti 
quei compagni che da qualche anno 
non rinnovano più la tessera. Kvidente-
nienle — dice Oliva — se non la rin­
novano è perché hanno delle critiche 
ila farci: bene, le facciano, chiamia­
moli in sezione a discutere di politica! 

Il terzo obiettivo è for>e il più arduo: 
bì-ogna recuperare tulio il •CIIÌO di un 
coiicello fondamentale uelhi politica del 
l'L'A. quello del partilo di mas,a. Si 
traila anche di superare ce ri e diffi­
coltà registrate anche nei gruppi iliri-
genii. 

(.i sono dei segnali positivi: le se­
zioni da qualche settimana sono mollo 
più affollate del soli lo, la discussione 
è sempre vivace, si rivedono molle facce 
di compagni clic da diverso tempo fi 
erano allontanali dalla militanza attiva, 
e magari non avevano più neanche rin­
novato la tessera. Ma adesso bisogna 
che questi seguali si estendano e si 
traducano in fatti. D'altra parte guar­
dando le tabelle del tesseramento si 
vede subilo come i risultati migliori cor-
ri-pnndaiio ad una attività politica più 
iulensa: Ira i lavoratori, nelle fabbri­
che e negli uffici; tra le donne; tra 
i giovani ( in lutti quei centri dove 
esperienze come quelle delle leghe dei 
disoccupati hanno avuto successo, è 
aumentala nettamente la forza dei co­
munisti tra le nuove generazioni) . 

Lavoratori, donne e giovani, appun- , 
lo: sono i Ire punii fondamentali del­
l'intervento, dello sforzo che viene ri-
rhie-to al partilo. Nelle ultime setti- , 
mane si avverte un sensibile migliora­
mento delle posizioni del PCI nelle 
fabbriche, e la percentuale degli operai 
iscritti al PCI è quest'anno superiore , 
agli anni precedenti. Ma il volo diiun-
«Ira che le difficoltà sono forti anche 
in questo settore. 

Dalle donne vengono i risultati mi­
glior! (132.0110 is ir i i ie . più dell'ai-
l i ' i inno). Però adesso è indispensabile 
un passo ulteriore; riportando nella 
discussione con la genie lutto l' impegno 
nuovo del nostro partilo su||,i questione 
femminile (il dibattito al XV congres­
so ì un punto di partenza). V. poi il 

parlilo — dice Oliva — deve convin­
ci- r»i rhe il recliilameuto delle donne 
non è un compilo che può c s e r c dele­
galo interamente alle compagne, quasi 
si trattasse di una questione parallela, 
e non di un nodo fondamentale della 
battaglia politica. 

Infine i giovani. Non possiamo limi­
tarci a chieder consensi, dice Oliva: 
bisogna conquistarseli, soprattutto con 
una grande battaglia ideale, che porti 
l ' ini/ ialiva del partito su lutti quei 
grandi temi annali , anche di costume, 
di cultura, che abbiamo troppo spesso 
lascialo solo all'iniziativa di altri. 

L'insieme di tali questioni è allo 
studio di ogni federazione. Si sta lavo­
rando per mettere a punto dei piani di 
iniziativa clic permettano al partito di 
presentarsi ai prossimi appuntamenti 
politici più forte e' più consapevole dei 
suoi compiti e delle difficoltà. 

Una ricerca sulla campagna elettorale di 6 giornali 

In prima pagina straripa la DC 
ma Craxi prevale su Zaccagnini 

Pubblicata su « Alfabeta » - Al PCI spazio pari a metà delia sua forza eletto­
rale - Come riuscire a fingersi «equidistanti» suggerendo le scelte agli elettori 

1. Spazi 

Partiti 

DC 
PSI 
PCI 
PSDI 
PRI 
PLI 
PR 
NSU 
PDUP 
MSI 

attribuiti 

Diversi 

ai partiti nella prima pagina 
. . . B Differenza delle 
% "•*. *. 9& ottenuta 
quotidiana a l I a camera 

45.4 
21.3 
15.0 
6.7 
4.3 
2.6 
2.6 
0.8 
0.4 
0.1 
0.8 

100 

Vo 

+ 7.1 
+ 11.5 

—15.4 
+ 2.9 
+ 1.3 
+ 0.7 
— 0.8 

0 
— 1.0 
— 5.2 
— 1.1 

Corriere 

•/e 

41.1 
20.7 
19.8 
7.1 
1.7 
0.9 
2.8 
0.9 
0.9 
0.9 
3.2 

100 

di sei quotidiani nazionali ( 1 . 

Giornale 

°.'o 
61.3 
16.2 
8.8 
8.1 
1.0 
4.5 
= 
= 
= 
= 
= 

100 

Giorno 

".'e 

63.2 
9.9 

18.0 
1.5 
4.4 
1.5 

= 
:=r 

1.5 
= 
= 

100 

Messaggero 

o/o 

40.9 
32.8 
15.3 
2.2 

rs 

= 
6.6 
2.2 

= 
= 
= 

100 

maggio-3 giugno) 

Repubblica 

•b 

37.1 
29.7 
13.9 
10.6 
4.1 

= 
1.5 
1.5 

= 
= 
1.6 

100 

Stampa 
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Nola. Lo spazio cttiibuito a ciascun partito è sialo calcolato: a) in base agli spazi concessi per interventi « diretti » (interviste, articoli, 
• tribune », ecc.); b) in base ai titoli che assumono un partilo o un esponente di partito come soggetto di quanto riferito nell'articolo. Que­
sti criteri sono stati applicati a tutti gli articoli, indipendentemente dal loro contenuto e del loro riferimento, più o meno diretto, alle elezioni. 
Non sono slati calcolati gli articoli dì commento, dove partiti e personaggi sono oggetto del discorso altrui. Come quantificatori sono stati 
usati: i ) il numero di colonne occupate dai titoli di testa; il) il numero complessivo degli articoli, indipendentemente dalla collocazione e 
dalla superficie occupata. La percentuale indicata nella tabella risulta dalla media delle percentuali ottenute dai due quantificatori. 

La tabella è stata elaborata da Index • pubblicata su Alfabeta 

ROMA — Nel periodo tra il 1. 
maggio e il 3 giugno sulle pri­
me pagine dei 6 maggiori quo­
tidiani nazionali non di par­
tito. la DC ha avuto il 45.4% 
dello spazio (il 7,1 in più 
rispetto alla sua forza eletto­
rale); il PSI il 21.3 (1*11.5 
in più); il PCI U 15 (il 15.4 
in meno). Tra i « politici » il 
record va. invece, a Craxi. 
Sono alcuni dei dati elaborati 
da Index-Archivio critico del­
l'informazione che ha curato 
un'analisi del comportamento 
dei giornali durante l'ultima 
campagna elettorale. I risul­
tati di questa ricerca, corre­
data di tabelle (qui accanto 
ne pubblichiamo una) sono 
pubblicati sull'ultimo numero 
della rivista Alfabeta. • 

Se si fa eccezione per il 
Giornale di Montanelli — che 
ha indicato esplicitamente 
non solo i partiti ma anche i 
candidati da premiare con il 
voto — gli altri 5 quotidiani 
(Corriere della Sera, Giorno, 
Messaggero, Repubblica e 
Stampa) hanno ripetutamen­
te dichiarato di volersi aste­
nere dal dare indicazioni ai 
propri lettori. La piccola an­
tologia messa assieme da In­
dex dimostra, sostanzialmen­
te. il contrario. Certamente 
non compaiono più gli appelli 
espliciti, le indicazioni sen­

za perifrasi. Ma la scelta dei 
temi, il modo di affrontarli 
e trattarli costituiscono una 
evidente strategia della per­
suasione. 

Il Corriere della Sera si ca­
ratterizza per una intensa 
pressione a favore delle mo­
difiche al sistema elettorale 
proposte dal presidente de 
Piccoli. In questo caso — af­
ferma Index — l'equanimità 
del Corriere si rompe clamoro­
samente. Un nuovo sistema 
elettorale — premio al partito 
di maggioranza relativa, eli­
sione dal Parlamento dei rag­
gruppamenti che non supe­
rassero una soglia minima di 
consensi — è visto negli ar­
ticoli di Alberto Ronchey co­
me l'incentivo esterno capa­
ce di stimolare il PCI a un 
revisionismo (di stampo so­
cialdemocratico, ndr) che es­
so non intende compiere per 
propria scelta. Fanno da sfon­
do gli articoli di fondo pub­
blicati dal 27 maggio in poi: 
si cerca di influire sugli elet­
tori attraverso suggestioni 
ideologiche sempre di stam­
po conservatore; predomina­
no i temi della ingovernabili­
tà. del malumore e della sfi­
ducia verso i partiti, dello 
stallo politico. E' l'humus 
ideale per impiantarvi la pro­
posta di Ronchey. 

Anche il PSI sollecita 
la legge per l'editoria 

ROMA — Il PSI è disponibile a ripresentare subito, d'in­
tesa con gli altri gruppi democratici — una proposta in 
tal senso era stata fatta la settimana scorsa dal PCI — 
il testo della legge per la riforma dell'editoria. L'hanno 
dichiarato Claudio Martelli e Franco Bassanini. respon­
sabili del settore informazione e dell'ufficio legislativo del 
PSL II PSI ritiene però che il testo debba essere comple­
tato e modificato in alcune sue parti per renderlo più 
incisivo. Emendamenti in tal senso saranno presentati du­
rante il dibattito in aula. Martelli e Bassanini hanno anche 
proposto un separato provvedimento per il rifinanziamento 
della 172. per fronteggiare le necessità più urgenti delle 
aziende. 

Per il Giornale di Monta­
nelli tutto è più lineare. Il 
Giornale si vanta di essere 
anche un partito e alla fine 
potrà gloriarsi di avere « det­
to > 4 parlamentari della sua 
redazione e 98 di quelli se­
gnalati. Da notare che il 60 
per cento di spazio comples­
sivo dedicato alla DC è im­
piegato in buona parte per le 
lotte tra le fazioni interne. 
Le predilezioni del Giornale 
vanno dalla destra de, al 
PSDI, ai liberali: discreta 
attenzione per il PSI e so­
prattutto per Craxi. sino al 
plateale abbraccio con Pan-
nella. 

Il Giorno è il quotidiano 
che riserva il maggior spa­
zio alla DC. la quota più bas­
sa al PSI. Per il giornale del-
l'ENI va fatta una ulteriore 
considerazione: quale deve 
essere oggi la funzione di una 
testata di proprietà pubblica. 
se e come deve garantire un 
reale pluralismo. Il compor­
tamento del Giorno — anno­
ta Index — è comunque ano­
malo rispetto agli altri gior­
nali e i contenuti dei suoi 
interventi quasi sempre ano­
dini. Scende in campo espli­
citamente una sola volta per 
polemizzare contro il Corrie­
re a proposito del « nuovo 
qualunquismo ». altre note po­
lemiche sono dedicate ai ra­
dicali. Nella titolazione si in­
siste sul binomio DC-PCI. nel­
la maggior parte dei casi, per 
sottolineare la contrapposizio­
ne tra j due partiti. 

Nel Messaggero, altro gior­
nale che ruota a ridosso del­
l'area pubblica. Index coglie 
almeno due contraddizioni. Il 
richiamo a « un voto per la 
unità nazionale > si scontra 
con l'ultimo segnate lancia­
to alla vigilia del voto: la 
disponibilità socialista (inter­
vista con Craxi) ad appog­
giare governi anche con il 
PCI all'opposizione: c'è am­
pio spazio per i radicali, in I 

parte spiegabile con la tradi­
zionale attenzione del Mes­
saggero verso temi tipici del­
l'iniziativa del PR. Nota an­
cora l'analisi riportata da Al­
fabeta: la DC ha molto spa­
zio anche se viene aspramen­
te attaccata; al PCI ne toc­
ca la metà di quello dato al 
PSI (che sul quotidiano ro­
mano raggiunge la punta più 
alta) costellato da frequenti 
critiche. 

Repubblica è un altro gior­
nale che, se afferma di non 
voler dare indicazioni di vo­
to. pone con estrema chia­
rezza (e allarme) i] pericolo 
di un sorpasso de nei con­
fronti della sinistra. Contra­
riamente al Corriere sottoli­
nea, perciò, l'importanza del 
voto. L'appello è a dare vo­
ti a sinistra: ma — si chiede 
Index — a chi nell'ambito 
della sinistra? C'è all'inizio 
molta attenzione per i radica­
li. successivamente ridimen­
sionata dalla preoccupazione 
che un folto groppo del PR 
in Parlamento possa pro\o-
care ingovernabilità. 

In quanto a PCI e PSI co­
si Index ripercorre l'itinera­
rio di Repubblica: la previ­
sione di un centrosinistra 
suggerisce implicitamente di 
rafforzare il PSI (potrà me 
giio sfuggire ai condiziona­
menti della DC): verso il 
PCI l'atteggiamento è biva­
lente. 

I.jfine la Stampa. Index giu­
dica di « basso profilo » il suo 
atteggiamento verso i partiti : 
prova ne sia lo scarso spa­
zio riservato in prima pagi­
na Molta attenzione viene 
dedicata invece a PSDI, PLI. 
PRI e alla « possibile cre­
scita dell'area laica ». Visto 
a posteriori questo atteggia­
mento spiega meglio lo spo­
stamento d'interesse di fasce 
borghesi della DC verso le 
formazioni di Longo. Biasini e 
Zanone puntualmente confer­
mato dal voto. 
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